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Dinamiche di occupazione della 
pianura litorale a sud della città di 
Padova (Italia) in epoca romana : scelte 
insediative e uso del territorio 
Michele Matteazzia 

Riassunto
Oggi contraddistinta dalla presenza del bacino meridionale della Laguna di Venezia, la 
piana litorale che si estende a sud della città di Padova era in epoca antica particolar-
mente conosciuta per le paludes che la caratterizzavano e, soprattutto, per formare parte 
del vasto delta del fiume Padus (Po). Si tratta di un territorio geomorfologicamente 
molto complesso, con un paesaggio che ha subito nel corso dei millenni profonde 
modifiche e rimodellamenti, sia da parte di agenti naturali sia per l’azione dell’uomo, 
la quale si è fatta piuttosto intensa ed evidente a partire dall’epoca romana. Attraverso la 
lettura integrata di dati archeologici, storici e paleoambientali, questa ricerca ha come 
obiettivo quello di ricostruire le dinamiche che, tra iii sec. a.C. e vi sec. d.C., contrad-
distinsero l’occupazione umana della piana dal punto di vista insediativo e dell’utilizzo 
economico del territorio.
Parole chiave : Padova, pianura litorale, epoca romana, dinamiche insediative, uso del 
territorio.

Résumé
Aujourd’hui marquée par la présence du bassin méridional de la lagune de Venise, la 
plaine littorale qui s’étend au sud de la ville de Padoue a été particulièrement connu 
dans l’Antiquité pour les paludes qui la caractérisaient et, surtout, parce qu’elle faisait 
partie du vaste delta du fleuve Padus (le Pô). Il s’agit d’une zone géomorphologique-
ment très complexe, avec un paysage qui, au cours des milliers d’années, a subi de 
profonds changements et transformations, à la fois par l’effet des agents naturels et 
du travail de l’homme, lequel est devenu très intense et évident à partir de l’époque 
romaine. À travers la lecture intégrée des données archéologiques, historiques et 
paléoenvironnementales, cette recherche vise à reconstruire les dynamiques qui, entre 

a. Institut Català d’Arquelogia Clàssica (ICAC), Grup d’Investigació en Arqueologia del Paisatge 
(GIAP), Plaça d’en Rovellat s/N, 43003 Tarragona, Spain. Università degli Studi di Padova, Diparti-
mento dei Beni Culturali ; piazza Capitaniato, 7, 35139 Padova, Italy. michele.matteazzi@gmail.com.
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le iiie siècle av. J.-C. et le vie siècle apr. J.-C., ont caractérisé l’occupation humaine de la 
plaine du point de vue du peuplement et de l’utilisation du territoire.
Mots clés : Padoue, plaine littorale, époque romaine, dynamique du peuplement, utili-
sation du territoire.

Abstract
Today marked by the presence of the southern basin of the Venice Lagoon, the littoral 
plain that extends south of the city of Padua was especially known in ancient times for 
the paludes that characterized it and, above all, because it was part of the broad delta of 
the river Padus (Po). It is a geomorphologically very complex area, with a landscape that 
over the millennia has undergone deep changes and transformations, both by natural 
agents and by human action, which was very intense and evident from Roman times. 
Through the in-depth reading of archaeological, historical and palaeoenvironmental 
data, this paper tries to reconstruct the dynamics that, between the iiird century BC and 
vith century AD, characterized the human occupation of the plain from the point of view 
of settlement and land use.
Keywords : Padua, Littoral Plain, Roman Age, Settlement Patterns, Land Use.

Il contesto geomorfologico

La piana litorale a S di Padova 
(fig.  1) è parte di una più ampia 
pianura alluvionale di formazione 
piuttosto recente, originatasi a partire 
dal Tardo Olocene (6 000-5 000 anni 
fa) a seguito di progressivi apporti 
sedimentari dei fiumi Brenta, Adige e 
Po, la cui millenaria attività è oggi ben 
riconoscibile nella numerosa serie di 
dossi alluvionali e paleoalvei che movi-
mentano il paesaggio (Bondesan et al., 
2008). Circa 5 000 anni fa, questi stessi 
apporti fluviali fecero avanzare gra-
dualmente la linea di costa verso mare, 
creando le condizioni per la nascita di 
una «prima versione» della Laguna di Venezia : quando, infatti, a seguito dell’in
staurarsi di una situazione climatica più calda e secca la linea di costa ebbe modo 
di stabilizzarsi in forma di alti cordoni dunari, nelle aree ad essi retrostanti, non 
direttamente interessate dai sedimenti fluviali, la forte subsidenza del suolo favorì 
il formarsi di specchi d’acqua che, ampliandosi progressivamente, diedero origine 
a un ambiente lagunare piuttosto esteso e contornato da aree paludose e torbiere.

Questo ambiente «visse» fin verso la fine del Subboreale (circa 3 000 anni fa), 
quando un cambiamento climatico a tendenza piovoso-umida (definito oscilla-
zione di Göschenen) causò un graduale aumento della portata dei fiumi che, 
oltre ad un profondo cambiamento nell’idrografia del territorio, produsse un 
intenso apporto di sedimenti sabbiosi che vennero a riversarsi sul lato a mare del 
precedente cordone litoraneo, provocando la rapida progradazione della linea di 

Fig. 1. Localizzazione dell’area di studio.
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costa e la contemporanea scomparsa della laguna a essa retrostante. Una massiccia 
invasione di acque dolci portò quindi alla progressiva formazione di un ambiente 
palustre, costituito da una serie di specchi d’acqua (per lo più stagni ed acquitrini) 
che vennero a sostituire il precedente bacino lagunare (Bondesan, Meneghel, 
2004 ; Furlanetto, 2011).

Tale situazione sembra essere perdurata fino in epoca tardo antica, quando 
un nuovo mutamento climatico e un’importante ingressione marina portarono 
ancora una volta al formarsi di condizioni lagunari. L’aspetto attuale, tuttavia, la 
Laguna lo assunse solamente tra il xv e il xviii secolo, quando la Repubblica di 
Venezia diede avvio a tutta una serie di opere idrauliche con il fine di impedire il 
progressivo interramento cui andava soggetto il bacino lagunare e garantirne la 
navigabilità, fattore determinante per la sopravvivenza stessa di Venezia.

Il territorio all’arrivo dei Romani (III sec. a.C.)

Quando i Romani iniziarono ad affacciarsi a settentrione degli Appennini, 
all’inizio del iii sec. a.C., la piana litorale a S di Padova era prevalentemente inse-
diata da Veneti ed Etruschi. I primi occupavano stabilmente i centri di Patavium 
(Padova) e Ateste (Este), posti a controllo delle importanti direttrici fluviali e 

Fig. 2. La pianura a sud di Padova nel iii sec. a.C. : sono indicati gli insediamenti noti  
(in tondo) e le principali direttrici viarie (linee tratteggiate).
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commerciali del Medoacus/Brenta e dell’Athesis/Adige (fig. 2). I secondi, invece, 
controllavano la città-emporio di Atria (Adria), fondata presso le rive dell’allora 
ramo principale del Po, l’antico Padus : situato non troppo lontano dalla costa, 
il centro di Atria era allora una delle realtà portuali più importanti dell’Alto 
Adriatico ed insediato, oltre che da Etruschi, anche da gruppi di Veneti e di Galli.

Dal punto di vista ambientale, l’area più prossima alla costa si caratterizzava 
per la presenza di formazioni palustri che, circa a partire dal x sec. a.C., avevano 
progressivamente sostituito la laguna che aveva contraddistinto la precedente età 
del Bronzo : queste formavano parte di un più vasto sistema di paludi e lagune che 
occupavano, con una certa continuità, l’intero arco alto adriatico tra Ravenna, 
Altinum e Aquileia e che i Romani conobbero come paludes Gallicae (Rosada, 
Zabeo, 2012). Tra Ravenna e Altinum, queste paludes costituivano inoltre il delta 
del fiume Po, che trovava nel litorale di fronte ad Atria il punto di maggiore rilievo, 
in quanto era qui che il fiume, attraverso una serie di diramazioni e foci, veniva a 
riversarsi in mare con maggiore abbondanza d’acque.

A partire dal vi sec. a.C., l’inizio di un periodo caratterizzato da un clima più 
caldo e secco aveva garantito una certa stabilità geomorfologica alla zona deltizia, 
consentendo nuovamente alla linea di costa di stabilizzarsi in forma di possenti 
cordoni dunari. Questo aveva permesso alle popolazioni della pianura di inten-
sificare l’insediamento nella fascia costiera e nelle aree più prossime alle paludi, 
con interventi atti a migliorare la produttività del suolo, la regimentazione dei 
corsi d’acqua e la viabilità, tanto terrestre quanto, soprattutto, fluviale. In parti-
colare, tra v e iv sec. a.C., Etruschi e Greci avevano realizzato dei canali artificiali 
navigabili che, attraversando le paludes e collegando gli specchi d’acqua che le 
costituivano, mettevano in diretta comunicazione (via acqua) gli importanti centri 
portuali di Spina e di Atria e, questi, con la più settentrionale Altinum (Sassatelli, 
2013 : 125 ; Braccesi, Veronese, 2013 : 141-142).

La fase di Romanizzazione (II-I sec. a.C.)

Dopo la fine delle guerre annibaliche e, in particolare, dopo la fondazione 
delle coloniae di Bononia (189 a.C.) e di Mutina e Parma (183 a.C.) con le quali 
presero pieno possesso delle terre a sud del Po, i Romani intensificarono la loro 
presenza anche nella Venetia, culminata nel 181 a.C. con la fondazione della colo-
nia latina di Aquileia in una fascia orientale delle terre dei Veneti, al confine con 
il territorio controllato dai Carni.

Non sembra quindi casuale che la presenza romana nella pianura a S di Padova 
si faccia particolarmente evidente proprio a partire dall’inizio del II sec. a.C., 
dando inizio a un processo che, nel volgere di un paio di secoli, porterà (gra-
dualmente ma inesorabilmente) alla romanizzazione della popolazione veneta. 
Questa, tuttavia, non sarà conseguenza di un’imposizione dettata con la forza a 
seguito di una conquista militare, quanto piuttosto il frutto di un naturale impulso, 
da parte dei Veneti, ad assimilare progressivamente i caratteri peculiari del mondo 
romano, che vennero ad integrare (più che a disintegrare) i tratti tipici della loro 



Dinamiche di occupazione della pianura litorale a sud della città di Padova (Italia)

333

cultura. Il fenomeno risulta particolarmente evidente nelle aree necropolari, dove 
i corredi tombali mostrano la graduale acquisizione, tra ii e i sec. a.C., degli aspetti 
propri della ritualità romana (Gamba, 1987). La stessa commistione di elementi 
veneti e romani si nota anche all’interno dei luoghi di culto (come a Montegrotto 
Terme e a Lova di Campagna Lupia) che, tra II e I sec. a.C., mostrano una fase di 
rivitalizzazione e ristrutturazione con soluzioni tecnico-costruttive di impronta 
romano-italica (Lotto, 2012 : 118-119).

A livello insediativo si osserva d’altra parte come la maggioranza dei siti noti tra 
iv e iii sec. a.C. (fig. 2) continui ad essere frequentata ancora nel II (fig. 3), sug-
gerendo che l’arrivo dei Romani non comporti un cambio netto con la strategia 
d’occupazione precedente : il modello insediativo rimane fondamentalmente lo 
stesso, con siti collocati preferibilmente a ridosso delle principali direttrici ter-
restri e fluviali, ovvero in punti del territorio strategicamente importanti per il 
controllo direzionale dei traffici commerciali. La mescolanza di materiali veneti 
e romani che si registra in tutti i siti conosciuti, lascia invece pensare all’esistenza 
di una forma di controllo territoriale gestita in un qualche modo condiviso.

L’addensarsi delle realtà insediative lungo importanti vie di comunicazione 
indica inoltre come la prima preoccupazione dei Romani, in questa fase, fosse 
diretta a garantirsi il controllo delle direttrici viarie che mettevano in collegamento 

Fig. 3. La pianura a sud di Padova tra ii e i sec. a.C. : sono indicati gli insediamenti noti  
(in tondo) e i principali tracciati viari realizzati dai Romani (linee continue nere).
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Aquileia con le roccaforti meridionali di Bononia e Ariminum, estremamente 
importanti nella politica espansionistica di Roma verso NE.

Un atteggiamento, questo, che si evince anche dalle fonti (scritte ed epigra-
fiche), testimonianti la particolare cura riservata in quest’epoca dai Romani alla 
sistemazione, a livello infrastrutturale, dei principali tracciati stradali che attra-
versavano il territorio (fig. 3). Da Strabone sappiamo ad esempio dell’esistenza 
di una direttrice che da Bononia permetteva di raggiungere Aquileia, la cui aper-
tura il geografo di Amasea assegna al console M. Aemilius Lepidus (Dall’Aglio, 
1995). Alcuni documenti epigrafici testimoniano invece della creazione o, meglio, 
della risistemazione anche di un tracciato tra Patavium e Aquileia, verosimilmente 
opera di T. Annius Luscus nel 153 a.C. (Rosada, 2010) e di uno tra Ariminum e 
Aquileia lungo la costa adriatica, probabilmente realizzato tra il 132 e il 128 a.C. 
da P. Popillius Laenas e T. Annius Rufus (Donati, 2009).

Le attestazioni relative alla sistemazione di tali direttrici a partire dalla metà 
del secolo sono anche cronologicamente coerenti con alcuni provvedimenti del 
Senato di Roma che, tra il 141 e il 135 a.C., incarica due suoi proconsoli di inter-
venire nella definizione dei confini delle comunità di Patavium, Ateste e Vicetia 
(Rigoni, 2003).

Fig. 4. La pianura a sud di Padova tra la fine del i sec. a.C. e il ii sec. d.C. : sono indicati  
gli insediamenti noti (in tondo), le principali direttrici viarie (linee continue nere)  
e gli interventi di centuriazione individuati nel territorio (linee continue più chiare).
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L’attuazione di tali interventi (costruzione di infrastrutture stradali e defini-
zione di confini) lascerebbe pensare che la politica territoriale messa in atto dai 
Romani, se da un lato vede una continuità (soprattutto gestionale) con il sistema 
venutosi a creare in epoca protostorica, dall’altro consideri ormai la Venetia ter-
ritorium della Res Publica e pertanto suscettibile di un controllo diretto da parte 
dello Stato romano. Un atteggiamento che sottintende d’altra parte il probabile 
inserimento della Venetia, nel corso del ii sec. a.C., all’interno della Provincia 
Gallia Cisalpina.

Conseguenza di un simile evento potrebbero allora essere il progressivo 
aumento di insediamenti a carattere rurale nella piana a S di Padova nel corso del 
i sec. a.C. e, soprattutto, il fatto che tali insediamenti appaiano tipologicamente 
differenti dai precedenti, mostrando invece una forte affinità con le villae rusticae 
di ascendenza romano-italica. Ciò, tuttavia, è certamente anche il riflesso degli 
avvenimenti che in questo secolo coinvolgono la Venetia e l’intera Cisalpina.

Quasi infatti a sancire un’ormai avvenuta osmosi culturale tra il mondo indi-
geno e quello romano, la lex Pompeia dell’89 a.C. viene a concedere il diritto latino 
alle principali comunità cisalpine, poi trasformato in piena cittadinanza dalla lex 
Roscia fatta approvare da Giulio Cesare nel 49 a.C. (Rigoni, 2003).

Direttamente collegato a tale atto legislativo e alla conseguente definizione 
territoriale delle nuove realtà municipali nate dalla sua emanazione è, molto pro-
babilmente, un intervento di centuriazione che le foto aeree e satellitari hanno 
permesso di rilevare a NO di Adria e che i dati archeologici suggerirebbero essere 
stato messo in atto intorno agli anni ‘40 del i sec. a.C. (Masiero, 1999 ; fig. 4).

L’epoca altoimperiale (fine I sec. a.C.-II sec. d.C.)

Un momento cruciale nella storia della Venetia si ha però a seguito della volontà 
di Ottaviano, maturata all’indomani della battaglia di Filippi (42 a.C.), di soppri-
mere la provincia Cisalpina e di annetterla al territorium Italiae. Tale decisione pone 
termine al processo di romanizzazione della Venetia, accentuato alcuni anni più 
tardi quando Ottaviano, ormai divenuto Augusto, farà della Cisalpina (in questo 
continuando la politica cesariana) l’oggetto di una grande opera di ridefinizione 
urbanistica e territoriale, a sua volta collegata all’imponente progetto di riorga-
nizzazione dell’intera penisola italica che culminerà con la divisione del territorio 
peninsulare in xi regiones.

Nella pianura a S di Padova l’intervento augusteo comportò innanzitutto la 
ridefinizione amministrativa del territorio tra i centri di Patavium, Ateste e Atria, 
che vennero anche fatti oggetto di importanti ristrutturazioni urbanistiche 
(Bonetto, 2009).

La stabilità politica garantita dalla pax augusta e la capacità organizzativa della 
prima età imperiale, consentirono al princeps di operare direttamente sul ter-
ritorio, potenziando la rete dei collegamenti terrestri (attraverso il restauro di 
precedenti tracciati e l’apertura di nuovi percorsi) e rendendo più organiche 
le vie d’acqua interne. Le condizioni climatiche particolarmente favorevoli, 
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che ebbero la loro acme tra ii sec. a.C. e i sec. d.C. e si caratterizzarono per una 
regressione delle acque marine, una certa stabilizzazione del flusso fluviale e un 
consolidamento della fascia litoranea (Matteazzi, 2012a), consentirono inoltre 
di occupare stabilmente anche le terre più basse situate a ridosso delle paludes, 
facilitando l’insediamento e le opere di bonifica agraria. Nell’area deltizia resero 
anche possibile il potenziamento della rete idroviaria preromana che, attraverso 
la sistemazione delle antiche canalizzazioni etrusche e greche e l’escavazione di 
nuove fossae, permise un diretto collegamento per acque interne da Ravenna per 
Altinum fino ad Aquileia (Rosada, 2003 ; fig. 4).

Soprattutto, però, si mise mano alla realizzazione di un imponente intervento 
di centuriazione che venne ad interessare congiuntamente gli agri di Patavium 
e Ateste (Matteazzi, 2012b ; fig. 4). La particolarità del modulo impiegato, di 
15 × 20 actus, lo stretto rapporto con le strutture insediative sorte tra la fine del 
i sec. a.C. e l’inizio del I sec. d.C. e, in modo particolare, con l’intera rete itine-
raria centrata su Padova, sono buoni indizi che suggeriscono di attribuire a tale 
intervento una cronologia di epoca augustea (Matteazzi, 2013 ; Matteazzi, i.p.). 
Un terminus post quem per datare la centuriatio potrebbe allora corrispondere alla 
battaglia di Azio (31 a.C.) : è, infatti, successivamente a questo vittorioso scontro 
che Augusto decise di elevare Ateste al rango di colonia e di insediare nel suo ager 
parte dei milites che avevano preso parte alla battaglia.

L’impostazione dell’ager centuriatus contribuì, senza dubbio in modo decisivo, 
all’esplosione del popolamento nella piana a S di Padova tra i e ii sec. d.C. (fig. 4). 
La tipologia degli insediamenti, riferibili principalmente a villae rusticae, sugge-
risce che il sistema insediativo fosse basato sulla media e piccola proprietà agraria, 
come d’altra parte si riscontra nel resto della regione e in buona parte dell’Italia 
settentrionale, dove sembra sconosciuto il sistema dei latifondi noto invece per 
l’Italia centro-meridionale.

L’alta qualità dei corredi di alcuni contesti funerari e il materiale (in particolare 
bronzetti di divinità) incontrato sporadicamente un po’ ovunque nel territorio, sug-
geriscono d’altra parte l’elevato livello che ne doveva caratterizzare il popolamento 
in epoca altoimperiale. Tutti attestano la presenza di ricchi insediamenti abitativi, che 
monumenti funerari di buona fattura associano ad una facoltosa committenza cui 
appartenevano personaggi di spicco della vita politica di Patavium e di Ateste.

È probabile che l’attrazione nei confronti della classe dirigente cittadina fosse 
esercitata non solo, o non tanto, dalla possibilità di sfruttamento delle risorse agricole 
della pianura, ma che intervenissero anche altri e più importanti interessi di natura 
economica. Nell’area più prossima ai Colli Euganei, ad esempio, questi potrebbero 
aver corrisposto alla gestione delle cave di trachite o alla viticoltura o, ancor più, alle 
lucrose attività connesse allo sfruttamento economico della zona termale ; in pros
simità della costa e delle paludes, potevano invece essere stati il controllo delle saline 
e la piscicoltura la spinta al popolamento, anche se pare più verosimile pensare che 
fosse l’inserimento della fascia rivierasca all’interno delle principali rotte commerciali 
altoadriatiche, che allora trovavano in Ravenna, Altinum e Aquileia importanti termi-
nals di arrivo e smistamento dei prodotti, il motivo principale d’interesse.
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Il Basso Impero (III-IV sec. d.C.)

Con la fine del ii sec. d.C. comincia ad evidenziarsi una certa contrazione nel 
numero degli insediamenti, che diviene particolarmente evidente con il soprag-
giungere del iii sec. d.C. Questo fenomeno pare riflettere la contemporanea 
crisi economica, suggerendo forse la scomparsa della piccola e media proprietà 
terriera e la nascita del latifondo, ma anche l’instabilità politica vissuta dall’im-
pero romano.

Una certa differenza si nota tuttavia, a livello insediativo, tra il comparto 
settentrionale e quello meridionale del territorio, ovvero tra la zona gravitante 
su Patavium (a N) e quella pertinente agli agri atestino e adriate (a S). Anche se 
il dato deve essere letto con attenzione, in quanto è abbastanza probabile che 
una tale discrepanza sia dovuta ad una lacuna nei ritrovamenti, a S le attestazioni 
di siti successivi al II sec. sono pressoché nulle, mentre nella parte più setten-
trionale si ravvisa ancora una certa vitalità insediativa con siti che, quantunque 
numericamente ridotti, continuano a persistere abbastanza capillarmente nel 
territorio (fig. 5a).

Sembra, comunque, che gran parte degli insediamenti che riescono a soprav-
vivere nel iii sec. continuino ad essere oggetto di una certa frequentazione ancora 
nel iv : in un caso, a Pozzoveggiani, si ha addirittura un notevole innalzamento 
qualitativo dell’insediamento, con la trasformazione delle strutture del precedente 
insediamento rustico in una vera e propria villa d’otium (Franceschi et al., 2009).

Si potrebbe quindi pensare che, dopo un massiccio abbandono tra la fine 
del ii e il iii sec. d.C., causato dalla ben nota crisi economico-politica che coin-
volse l’Impero, i siti più favorevolmente ubicati siano stati rioccupati quando la 
situazione economica rivisse a partire dalla fine del iii sec. Gli insediamenti che 
sopravvivono si situano infatti a ridosso delle principali direttrici viarie, attestando 
con la loro presenza la vitalità di cui doveva ancora godere, tra iii e iv sec., la rete 
itineraria del territorio, come testimoniato peraltro dal ritrovamento di alcuni 
cippi miliari che ricordano interventi di ripristino della viabilità effettuati a più 
riprese dai membri dell’élite imperiale.

Gli esiti finali dell’occupazione romana (V-VI sec. d.C.)

Con il v secolo le attestazioni di insediamenti rurali nel territorio cessano 
quasi completamente. Con pochissime eccezioni, nessuno degli insediamenti 
noti in epoca imperiale mostra infatti l’evidenza di un’occupazione successiva al 
iv sec. d.C., fatto che indurrebbe a pensare ad un massiccio spopolamento delle 
campagne. Tuttavia, essendo la maggior parte dei siti noti da raccolte di superficie, 
bisogna anche dire che a incidere nel notevole calo nel numero di siti potrebbe 
essere la difficoltà di riconoscere manufatti attribuibili a tale epoca : soprattutto 
se prendiamo in considerazione le fonti scritte, che ricordano con frequenza la 
presenza, nel v e nel vi secolo, di ricchi proprietari in contesti rurali o periurbani. 
Da Cassiodoro (Variae ii, 39) sappiamo, ad esempio, che l’area termale euganea 
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gravitante su Montegrotto godeva, nel vi sec. d.C., di ampia notorietà e che era 
ancora frequentata, tanto da necessitare di importanti interventi di restauro.

Una certa vitalità si nota invece lungo la costa, dove è attestata una certa 
frequentazione a Corte Cavanella di Loreo, Chioggia, S. Marco in Boccalama 
e Poveglia (fig. 5b), ovvero in località che dovevano servire da stazioni e punti 
di approdo per chi percorreva la rotta per flumina et fossas tra Ravenna e 
Aquileia, che le fonti scritte ci attestano particolarmente attiva tra v e vi sec. d.C. 
(Rosada, 2003).

Questa situazione insediativa è certamente conseguenza del peculiare 
momento storico vissuto dal territorio, caratterizzato da un susseguirsi di crisi 
economiche, sociali e belliche legate alla discesa delle popolazioni germaniche, 
che portarono a indubbi cambiamenti nel tessuto del popolamento rurale. 
Dopo la fine della guerra Greco-Gotica nel 553, il territorio rimase infatti sotto 
il controllo di gruppi di Goti e di Franchi fino al 563, quando Narsete estese 
il controllo bizantino fino alle Alpi. Nel 568, tuttavia, i Longobardi sottrassero 
nuovamente (e questa volta in modo definitivo) il territorio ai Bizantini, che 
rimasero però padroni dell’area costiera : questo portò alla nascita di due distinti 
territori, la Venetia interna, occupata dai Longobardi, e la Venetia maritima, sotto il 
controllo bizantino.

Oltre alla particolare temperie storico-politica, allo spopolamento delle 
campagne dovette però contribuire anche un marcato e prolungato peggiora-
mento delle condizioni climatiche, che si protrasse tra v-vi e x sec. d.C. e che 
produsse disastrosi effetti nelle pianure alluvionali, con generale aggradazione 
del piano di campagna e avanzamento verso mare della linea di costa (Ortolani, 
Pagliuca, 2000 ; Fontana et al., 2008 : 86). Questo periodo, caratterizzato da 
alte precipitazioni, determinò decisive trasformazioni nel paesaggio, compor-
tando la massima variabilità della rete idrografica, testimoniata pure dalle fonti 
storiche (Marcolongo, Zaffanella, 1987) : aumento del livello marino, alla-
gamento delle terre basse, formazione di zone paludose, ingressione di acque 
salate. Se a questo aggiungiamo l’incuria nel mantenimento di un’efficiente rete 

Fig. 5. La pianura a sud di Padova in epoca Tardo Antica : tra iii-iv sec. d.C. (a)  
e tra v-vi sec. d.C. (b)
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di drenaggio da parte dell’uomo, conseguente al contemporaneo declino della 
struttura amministrativa di epoca imperiale, ne deriva che molti fiumi dovettero 
abbandonare i loro antichi alvei inondando ampi territori. Le aree più elevate 
furono risparmiate da tali inondazioni, mentre nelle zone più basse i corsi d’acqua 
ebbero modo di esondare, coprendo e sigillando con più o meno potenti livelli 
alluvionali le antiche superfici. A seguito di tali eventi le aree più depresse della 
piana restarono a lungo coperte da specchi lacustri che, col tempo, si trasforma-
rono in aree palustri.
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